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l'IKItCAKU) K RENATO 
GRIMALDI. - U memoria 
della clave». I)e Donato, 
pp. 145. U 9.500. 

I/esplorazione della cultura o-
peraia affronta terreni assai 
scivolosi e spesso con teorie 
tanto poco consolidale quanto 
intricate. Per non perdersi nei 
meandri delle astrazioni, che 
rischiano di riflettere solo più 
se stesse, i due fratelli Grimaldi 
intendono perciò suggerire al
cuni indicatori di elaborazioni 
empiriche atte a misurare un 
concetto teorico complesso 
quale la coscienza operaia. Essi 
si soffermano, in particolare, 
sul volantino di fabbrica. Que
sto grande veicolo rappresenta
tivo delle lotte sindacali degli 
anni 60 e 70, oltre che strumen
to di controinformazione, prò-

La memoria del volantino 
-r 

, paganda ed organizzazione. 
viene infatti considerato un in
dicatore empirico — il primo-
perche è il più vicino rila base 
— dei circuiti culturali che si 
incarnano nei processi di for
mazione e di crescita della co
scienza di classe. Quest'ultima 
inoltre tenderebbe a progredire 
col crescere di una rete ^infor
mazione di base. 

Luoghi di ispirazione e di ve
rifica al tempo stesso di questa 
impostazione sono un'analisi 
statistica fattoriale, condotta 
con onesto zelo, ed uno studio 
del linguaggio, sulla produzio
ne di volantini da parte di due 
leghe dell'FLM torinese: quella 

di Mirafiori (197.1 e 1970) e 
quella di Collegna.Rivoli 
(1973). 

i'ur condividendo il rifiuto 
delle forme e delle risonanze. 
ideali, confesso di faticare a 
stare al passo dei due autori. • 
Propenso ancora a definire la 
coscienza operaia (sulla scorta 
di un omonimo libro di Touroi-
ne del 1966) come «l'organizza-
zionc della classe attorno alla 
rivendicazione di ciò che consi
dera suo diritto pretendere», mi 
risulta difficile ricondurla, e ri
durla, a note descrittivo-quan-
tistiche: porte troppo esterne 
per accedere ad una riflessione 
su come i movimenti collettivi 
si dispiegano in espressioni del 

senso pperaio della vita, del la
voro. della socie'à. Ma lasciamo 
perdere questa obiezione di 
fondo e torniamo a raccontare 
il libro. Il volantino, sempre se
condo i nostri autori, proprio 
perché è un primo momento co
dificato di elaboratone e di di
scussione delle domande di tra
sformazione provenienti dalla 
classe operaio, e un «insostitui
bile strumento per la conoscen
za ed il recupero della memoria 
storica della classe». Fisso è una 
«storia della classe operaia 
scritta in prima persona, a dif-
ferenza della storia ufficiale fil
trata dagli intellettuali». Da qui 
l'importanza di archivi e di 

centri di documentazione sulla 
rullimi |Hi|Milnre, ma anche la 
necessità di urbanizzarli secon
do linee riizionuli ed efficienti. 

Il libro si timide pertanto 
con il pn<KCttodi un sistema in
formai ivo automatizzalo di 
classificazione del materiali* 
sindacale. K questa una parte 
veramente interessante e che 
catalizzerà sicuramente l'at
tenzione di coloro (ricercatori. 
studenti, otturatori sindacali e 
culturali) che sono alla ricerca 
di un luindolo |>er catalogare 
materiali sulla cultura operaia 
e le lolle. Avremmo preferito 
arrivare a quest'ultimo capitolo 
senza dover scendere da una 
scala con inizio su trppo alti e 
fragili piani di astrazione. 

Marco Merlin! 

I comunisti: 
organizzazione 

e modelli 
culturali 

Di particolare interesse que
sto primo numero del 198.1 del
la rivista 'Democrazia e dirit
to» che dedica l'intero fascicolo 
al tema «Il partilo comunista: 
organizzazione e modelli cultu
rali». 

I problemi più specifi
camente organizzativi sono og
getto dei primi tre articoli: in 
particolare, Luigi Berlinguer e-
samina il rapporto fra partito 
di massa e forme flessibili di or
ganizzazione, Antonio Baldas

sarre si interroga sull'aspetto 
•nuovo» del ITI come partito 
di massa, e Claudio Petruccioli 
prende in esame la questione 
degli apparati e dei funzionari 
nell'organizzazione comunista. 

Luigi (ìraziann discute i temi 
politici del compromesso stori
co e dell'eurocomunismo, men
tre Fulco l>anchester esamina 
alcuni modi di articolazione e 
di espressione del regime inter
no del PCI collegati ai temi più 
ampi di riforma delle istituzio
ni. 

Il rapporto partito/società 
civile è il tema dei rimanenti 
articoli. Giancarlo Quagliotti lo 
tratta in riferimento alle aree 
metropolitane, Marcello Stefa
nini in rapporto al sistema del
ie autonomie, mentre Enrico 
Menduni esamina i movimenti 
sociali e Vannino Chili il tema 
del mutamento sociale in rap
porto alla riforma del partito. 

Che piacevole quel poeta 
così dandy così spietato 

La coltura letteraria del Novecento lo snobbò, poi fu sopravvalutato: ma chi era davvero 
Gozzano? - Lo spiega la biografìa di De Rienzo, che non sarebbe dispiaciuta a Guido 

GIORGIO DE RIENZO, -Gui
do Gozzano», Rizzoli, pp. 
284; L. 28.000. 

Anche se nei secoli futuri la du
rata media della vita umana 
continuerà a crescere (e magari 
per riattingere, nel proaaimo 
millennio, i vertici di longevità 
che furono dei patriarchi della 
Bibbia), penso che nessuna 
morte di poeta sarà mai prema
tura. Dico «morte di poeta*, e 
non della privata persona, in
tendendo con ciò riferirmi al 
fatto, abbastanza verificabile in 
eeempi illustri e anche minori, 
che l'esistenza dell'uomo - poe
ta risulta quasi sempre commi
surata alle necessità della sua 
opera: quel tanto, cioè, che con
senta alla poesia di venite alla 
luce. Rimbaud morì di cancre
na in seguito a una ferita soffer
ta mentre, in Abi&sinia, traffi
cava in armi e schiavi, ma la sua 
poesia prodigiosa (e dunque il 
poeta) non era già più da un bel 
pezzo; Kafka visse appena quei 
quarant'anni necessari a che e-
gli si manifestasse come uno 
dei massimi scrittori dell'intera 
storia letteraria; Goethe fu as
sai più longevo, ma se fosse 
morto prima non avremmo a-
vuto quella grande poesia d'a
more che è l'Elegia di Marien-
bad. 

«Paulo minora...», adesso: 
benché i trentatre anni che du
rò la vita di Guido Gozzano 
(nato nel 1883: un piccolo «cen
tenario», anche per lui, in que
st'annata di centenari fastosi) 
mi abbiano richiamato alla me
moria altri nomi più grandi. 
Eppure anche per il «bel Gui
d o , dagli occhi miopi, dal pro
filo da «dandy* e dal lieve ac
cento subalpino (un accento i-
mitando il quale le sue poesie 
lette ad alta voce fanno uno 
strano effetto), mi sembra pos

sa valere la «legge» or ora enun- ' 
data: quando si spense in Tori
no il 9 agosto 1916, mentre la 
folla inneggiava per le vie ali' 
avvenuta presa di Gorizia, Goz
zano aveva dato alla poesia (e 
viceversa) tutto il meglio e, co
munque, l'essenziale. 

•I colloqui», usciti nel 1911, 
avevano rivelato all'Italia il 
•poeta di una vita infinitesima
le ma nitida e concreta» di cui 
disse il pur severo (e talvolta 
sordo) Emilio Ceochi in una sua 
recensione; e anche l'autore, 
subito individuato da Renato 
Serra, di «quella cara poesia di 
un giorno, che tutti abbiamo a-
roato un poco, anche senza sa
perne troppo bene il perché*. 

A Gozzano, al «guidogozza-
no* che cosi, tutto in minuscolo, 
amò presentarsi nei suoi stessi 

versi, non ci riporta tanto l'oc
casione del centenario della na
scita (cadrebbe, a esser precisi, 
il 19 dicembre), quanto la bella 
biografia che Giorgio De Rien
zo gli ha appena dedicato e dal
la quale il poeta torinese sem
brerebbe, là per là uscire piut
tosto malconcio nell'immagine 
o, come diceva lui. nell'«effige»: 
eterno studente svogliato, gio
vanotto perdigiorno- dedito a 
scriver lettere pomposette o 
volganicce, poi meticoloso 
«press agent» di se stesso a cac
cia di recensioni e di contatti 
(sempre a distanza); ma. infine. 
anche poeta che riesce con 
straordinaria e spontanea intel
ligenza a far coincidere i versi 
con la sostanza di una sua natu
rale e non mediocre medietà. 

Assai significativa è l'anno

tazione a matita da lui stesso 
apportata in margine a una fra
se di Cecchi. «Le poesie eroti
che e di disillusione hanno val
so principalmente ad insegnar
gli Ch'egli non è poeta d'amore 
né di dolore» aveva scritto il cri
tico; e Guido segnava a matita: 
•I piccoli dolori, le desolazioni, 
non il gran dolore*, che è (os
serva De Rienzo) «una correzio
ne quasi d'autocritica». 
. Gozzano fu, ancora in vita, 
poeta di una discreta fortuna 
critica; la cultura letteraria del 
Novecento (non dimentichia
mo che lui muore quando si 
stampa, a Udine. «Il porto se
polto* di Ungaretti) lo snobbò 
alquanto dapprima, poi rivalu
tandolo e tal vetta sopravvalu
tandolo; i suoi lettori, i «clercs. 
come i «laici», lo hanno sempre 
amato o senza sapere, come di
ceva Serra, il «perché* o forse 
proprio per quel tanto di consa
pevole e dichiarata impostura 
che emana dai suoi versi carez
zevoli e borghesi, certamente, 
ma anche spietati fino a mette
re a nudo la sua grigia verità di 
piccolo borghese e, alla fine, di 
rassegnato, «bravo figliolo» che 
aveva trovato un piccolo impie
go nella banca della letteratura, 
il posticino «del non esaere 
più/del non essere ancora»— 

_ Apparentemente, come dice- A 

vo. impietosa e un po' ironica 
nel rigore della sua documenta
zione, la biografia del De Rien
zo (che si legge, e al Guido non 
sarebbe dispiaciuto, come un 
•bel romanzo») finisce per ren
dergli una meditata giustizia 
anche sul piano critico: il «ri
spettabile bugiardo* che si rico
nosce come tale sarà sempre 
preferibile al bugiardo che non 
sa di esserlo 

Giovanni Giudici 

NELLA FOTO: Gozzano con la 
madre. 

Venezia nel Rinascimento 

I serenissimi 
squartatori 

di San Marco 
GUIDO RUGGIERO. «Patrizi e malfattori: la vio

lenza a Venezia nel primo Rinascimento». Il Mu
lino. pp. 382,1- 25.000. 

C'è stato tutto un lungo tempo storico in cui si è 
creduto che i patrizi veneziani avessero risolto 
quel problema che noi oggi chiamiamo «governa
bilità». È il «mito» di Venezia, culla di stabilità e di 
buon governo, che non da troppo tempo un'ag
guerrita storiografìa ha teso a demistificare. Que
sto libro dà ulteriore sostanza a questi sforzi, collo
cando Il discorso dello sviluppo delle forme dt go
verno e di dominio della Serenissima, dopo la «ser
rata dal maggior consiglio» (1297) e fino all'Inizio 
dell'espansione in terraferma (1406), in diretto 
confronto con le forme di violenza interna: dall'o
micidio al reati sessuali, dalle intemperanze verba
li (I delitti di opinione) alle aggressioni. 

Ne risulta un panorama estremamente vivo che 
mette in luce processi di ribellione e di stabilizza

zione nei quali lo «stato» veneziano agisce non solo 
tramite l'uso flessibile o rigido delle leggi a secon
da delle circostanze, ma con una strumentazione 
fatta di riti e di cerimonie che tende a procacciare 
In consenso con l'immaginazione. Il risultato — 
afferma l'autore — fu lo sviluppo di una straordi
naria abilità «unica nella storia» di usare il potere 
nel controllo della violenza, finalizzando l'uso del
la brutalità (mutilazioni e squartamenti dopo le 
esecuzioni) alla purificazione: purificazione dello 
stato e purificazione della società. 

Cosi le esecuzioni e il loro rituale divenivano 
cerimonie sacrali tramite le quali la vittima dell'e
secuzione diventava la personificazione del male. 
Il controllo della società, la stabilità, la «governa
bilità», venivano in tal modo garantite, oltre che da 
un sistema di potere che aveva consegnato tutte le 
leve di comando a un pugno di patrizi, e da un'in
gegneria costituzionale altamente complessa a cui 
si rivolsero l'attenzione e l'ammirazione dei con

temporanei, da una forma-stato analoga a una 
«chiesa secolare» che sanciva un proprio peculiare 
momento di continuità con la tradizione medieva
le. 

Cosi — conclude il Ruggiero — brutalità e s im
bolismo, passione e ragione, burocrazia e rito dello 
stato andavano insieme. «La percezione della vio
lenza a Venezia era tanto complessa quanto la so
cietà che la rifletteva, perché definita da quella 
società e dalla sua organizzazione. La violenza a 
Venezia non era, in sintesi, una forma di compor
tamento allena dalla sua organizzazione sociale, 
piuttosto essa derivava direttamente da quell'ap
parato e dalla psicologia che lo ispiravano. Forse 
la violenza era la società stessa, vista attraverso 
uno specchio deformante». 

Gianfranco Berardi 
NELLA FOTO: Venezia in un'antica stampa. 

Un Ken Follett a mezzo servìzio 
Nel romanzo nero «I gentlemen del 16 luglio», la presenza dello scrittore inglese si nota in non più di due capitoli 

RENÉ LOUIS MAURICE. -I 
gentlemen del 16 luglio», E-
ditoriale Corno, pp. 180, L. 
10.000 

Nomi è stato dato di sapere 
ehi tono i tre giornalisti fran
cesi che, sotta il comune'pseu-
donimo di René Louis Maurice 
hanno firmato insieme a Ken 
Follett il romanzo •! gentle
men del 16 luglio-, pubblicato 
dalla Editoriale Corno. Ma l'e
lemento di curiosità del libro 
non risiede in questo piccolo 
mistero che. Veditore avverte, è 
dettato da non meglio specifi
cate 'ragioni di sicurezza per
sonale; bensì daWaltro vero 
nome che compare sulla coper
tina, cioè quello di Ken Follett. 

Ci da precisare in proposito 
che il romanzo non è l'ultima 
fatica del giovane e famoso 
scrittore inglese, ma fa parte 
della produzione di quelli che 
vengono considerati i suoi •an

ni bui', tn quegli anni Ken Fol
lett scrisse una serie di roman
zi gialli, di scarsa presa sul 
pubblico, sotto vari pseudoni
mi Tanto che quando Ken Fal-
let decise di pubblicare con il 
proprio vero nome, l'editore 
inglese —' e, di conseguenza 
anche- Ceditore italiano,'cioè' 
Mondadori — lo presentò co
me uno scrittore nuovo e mi
sterioso. L'operazione fu coro
nata dal successo, ma il -bluff-
editoriale i da considerarsi re
lativo perchè il pubblico non si 
senti affatto tradito dalle pro
messe di copertina e pubblici
tarie- Anzi: il pubblico confer
mò il propria gradimento verso 
Ken Follett altuMcita dei sue-, 
cessivi romanzi. 'Tripla', 'Il 
codice Rebecca• e 'L'uomo di 
Pietroburgo'. Romanzi con i 
quali non solo Ken Follett si 
mostrava effettivamente de
gno della migliore tradizione 
inglese del 'thriller', ma si fa
ceva inventore di una formula 

consistente nell'inserimento, 
nella spy-stary n storia di spio
naggio. di una vicenda d'amore 
di tipo romantico, con l'ag
giunta di una giusta dose di 
descrizioni e situazioni eroti
che. -

Con -I gentlemen del 16 lu
glio' invece siamo lontani da 
questa formula. E per diversi 
motivi. Il primo è che il roman
zo. intanto, non è una spy-slit-
ry. bensì — trattandosi della 
cronaca di una rapina in banca 
— un romanzo di malavita. 
cioè del genere cosiddetto 'ne
ro-; pei, perchè non c'è nessu
na storia d'amore in mezzo, se 
escludiamo — come è da eselu
dere — il blando accenno al te
nero affetto che tega il prota
gonista della rapina, e quindi 
del romanzo, Albert Spaggiari, 
a sua moglie Audi. Infine, an
che In stile è completamente 
diverso da quello che siamo a-
bituati a trovare nei romanzi 

dt Ken Follett. Ne -I gentle
man del 16 luglio- prevate il 
taglio, svetto ed essenziale, det
ta inchiesta giornalistica, piut
tosto che del racconto lettera
rio. E questo elemento, più di 
altri, sta a indicare, secando 
noi. che il grosso del libro è sta
to scritto dai tre anonimi gior
nalisti francesi. • 

IJS mano di Ken Foltett ap
pare invece in due capitoli (su 
un totale di dodici), precisa
mente il quarto e il quinto, che 
si distinguono dal resto del li
bro per il ritmo, più tento e la
vorato, da racconto letterario. 
Questo vale anche per i dati 
informativi stessi della vicen
da (il libro ne è pieno) che, 
mentre altrove vengono elen
cati in termini di reportage, in 
quei due capitoli vengano pro
fondamente mediati dalla nar
razione e frantumali nel dialo
gala. 

Quanto alla trama del libro, 
abbiamo detto che si tratta del

la cronaca di una rapina tre 
una grande banca di Nizza. 
Aggiungiamo che si tratta del
la rapina realmente avvenuta 
in quella città il 16 luglio 1976 
nei caveau della Sociéti Gene
rale, rapina che, con i guai 
trenta milioni di franchi come 
bottino, si è qualificata come la 
più grande del secolo, più 
grande anche di quella diven
tata ormai mitica del treno 
Glasgow-Londra. In confronto 
a quest'ultima, dove malaugu
ratamente ci scappò il morto, 
la rapina di Nizza risulta mi
gliore anche dal punto di vista 
tecnico. Non solo non ci fu nes
suna vittima, ma a un cittadi
no che si trovò con rautomobile 
ammaccata fu spedito dai ban
diti un assegno di risarcimen
to. Da qui quel significativo 
appellativo di 'gentlemen» del 
titolo. 

Diego ZOTKM 

POP 

Maria Bazar, i veri 
vincitori di Sanremo 

MATTA BAZAR: Tango • Arista». AR/LP/12402. 
No, non è proprio II successo ciò che finalmente sta arri

vando al Matla Bazar, m a qualcosa che ancora più meritoria
mente si sono guadagnati: Il successo, fra alti e bassi, l'hanno 
avuto da tempo, vincendo persino un Festival di Sanremo (è 
accaduto nel "78 con ~JZ dirsi ciao, ma non era gran cosa in 
confronto al venduUsslmo Solo tu dell'edizione precedente); 
ora gli arriva 11 premio della loro Intelligenza musicale. Han
no fatto e proposto In modo originale più d'una buona canzo
ne e Antonella Ruggiero è sempre stata talmente brava che 
più d'uno s'era chiesto perché mai non sfruttasse meglio a 
suo vantaggio tali qualità» Però, preceduta dalla raccolta 
Londra, Parigi, Berlino, piena di guizzi inventivi e non orec
chiante le mode, questa canzone sanremese Vacanse romane 
costituisce veramente un preciso e geniale colpo di timone del 
gruppo. 

Poiché su queste colonne avevamo predetto, alia vigilia del 
Festival, che era questo 11 disco che avrebbe presumibilmente 
più venduto, ci sta consentito rallegrarci del fatto che tale 
predizione sta per trovare conferma, ma rallegrarci che dav

vero la spunti contro quel «vecchio scarpone* edizione otlan-
tatré che è la canzone di Cotogno. Vacanse romane è solo uno 
dei momenti di un più ampio nuovo discorso dei Matta Bazar 
e, cioè, una delle canzoni dell'album Tango, succulento gioco 
elettronico di memorie dove Vacanze Romane è l'exploit più 
divertente per il suo ostentato, esibizionista barocchismo di 
risonanze e allusioni italiche, con ia sinuosa voce di Antonel
la Ruggiero a fare il verso alla Osiris. 

Un po' su questo tono è anche Tingo nel tango dove mo
venze e parole sembrano filtrare nella memoria del computer 
anche Paolo Conte, cosi come c'è un Battiato nell'orizzonte 
armonico de I bambini dì poi e anche qui il linguaggio è in 
sintonia con il suo assurdo, cosmopolita gioco d'associazioni 
(il sole di Sorrento con il cieco al posto della muta, l'astrologo 
che scappa a Quebec, I grandi specchi di Versailles, Renania 
e Bauhaus). 

Forse la canzone più bella è Scacco un po' matto: c'è il 
gusto del cantato e quello dell'impennata, che fanno parte del 
bagagliaio del Malia Bazar, ma soprattutto qui la forza evo
cativa è sconvolgente, una fiaba mcdioevale raccontata al 
computer. Una magia dt polivalenze, dove bassi elettronici 
Incalzano come concreti strumenti acustici e una vera trom
ba Immalinconisce il suo incerto suono in una ondeggiante 
trasparenza elettronica. 

Antonella Ruggiero è vocalmente quasi assoluta protago
nista: ma non ha Imboccato la tentatrice via della bravura 
ritmlco-armonlca, ha scelto più intelligentemente di farsi 
suono, talora guizzo, fra Osiris e Moog 

Daniele Ionio 

ROCK 

I ricami 
musicali 

di Gabriel 
PETER GABRIEL: Peter Ga-
briel • Charisma £302 201 (Po-
IrGram). 

Oltre che per i Matia Bazar. 
vale la pena ritornare, o meglio 
prendere ancora lo spunto da 
Sanremo per parlare di Peter 
Gabiel: Shock the Monkey. 0 
pezzo che Gabriel ha presenta
to per sue sere al Festival, è 
tratto da un nuo» ilari tao albata 
di una delle figure più inquiete 
del rock europeo, quello cui si 
deve d ò eh* meglio e di più sin-
golar-Decte autentico si ricorda 
dei (primi) Genesis. 

Shock the Monkey. ad ascot-
tark» attentamente, non è esat-
tamente un discorso rock né sul 
rock, ma un complicato nonno 
che Gabriel disegna sui moduli 
della più recente disco o dance 
music. II che. magari, è anche 
invutontarto: perché l'interesse 
di Gabriel, si sa. è sempre più 
•tato rivolto alla cultura sonora 
africana, tanto che sarà fra i 
protagonisti europei africaniz-
zati ad afTiacarsi a sei •bande» 
africane a Londra in occasione 
dell'imminente «Africa 83» (pe
rò. c'è pure Anti_). E. si sa an
che, la dance music non è certo 
estranea all'Africa. • 

Su una ricca covereenza di 
molteplicità sonore ciò che pre
vale nell'album è la dolente 
qualità ieratica della vocalità di 
Gabriel, questo sacerdote del 
caos metropolitano che cerca il 
riscatto e- la contropartita fra i 
rullanti rituali della savana. 
Con gran finale, in tal senso, in 
Kiss of Life, ultimo pezzo dell' 
album, non a caso, perchè libe
ratorio. gioioso, danzato com'è 
sui candì squarci ritmo-onirici, 
su quelle cadenze che forse noi 
meglio conosciamo per ls loro 
evoluzione caraibica 

d. i. 

CLASSICA 

E dal caos 
è nata 
la luce 

H A YlWfc -Die ScMpfong. (La 
creazione); N. Burrowes, R. 
Wohters, J. Morris, & Green-
brrg, SL Nttnsgern^ Chicago 
Symptrany Cnorus e Orche
stra, dir. Solti (DECCA D2S2D 
2 ,2 dischi). 

Accanto atte oJtt»ne sinfonie, in 
corso di pubbKcanane, SoHi ha 
inciso di Haydn il primo dei 
due grandi oratori che segnano 
il culmine della sua attiviti e-
stretns: la Creazione, composta 
nei 1797-1798. ma già abbozza
ta nei 1794 in Inghilterra, dove 
Hsvdn aveva fra l'altro ricevu
to la profonda ìmpns*aione del
la cono»*censa dei Windel cora
le. 

NeOa ftesrheiia dei valori 
poetici di questo ma torio, il te-

" ~ ; è affrontato 

con illuministica, razionalistica 
fiducia in un mondo dove tutto 
è utile e al proprio posto. 
Haydn indugia con un felice 
senso di aurorale scoperta, e 
talvolta con affettuoso umori
smo, sulla narrazione delle bel
lezze della natura, sulla crea
zione degli animali e dell'uomo, 
ghingendo anche a intuizioni 
presaghe del Romanticismo e 
non soltanto nella geniale, 
sconvolgente mtroduziom 
strumentale che ritrae 0 caos. 

Nella nuova indtnoae di que
sta capolavoro, gli esiti più sug
gestivi sono merito di SoHi e 
della magnifica prova del coro e 
den'orchestra della Chicago 
Symphonv: per il vigore, l'ener-
gia e la luminosa chiaressa. P n -
terptetarione di Sotti ai rivela 
aizu»virevole e «lei tatto aderen-
te alla partitura. I cantanti non 
sono altrettanto persuasivi: né 
Morris (Raphael), né Niniaji i n 
(Adamo) sono imscuni da qual
che loitei ia e fauistuuo una 
prova coraphssjvasaenta infe
riore a quella delle due veci 
femminili (rasce soptattatta 3 
Gabriel della Duiiuasa) e assi 
discreta - l igia ia di WoMcrs 
(Urie!). 

NELLA FOTO: a SoM 

Segnalazioni 

RACITMANINOVt Sanate tv 2 op. 3S/E-
UwJtJ U M » m «fv33; V. AshkenazT, pia» 
no (DECCA SXL CSM) 
Della Sonata n. 2 Ashkenazy ha inciso 
U prima versione 0913) invece di quella 
tagliata e un poco sempl ricala che Ra-
chmaninov rivide nel 1931: anche Horo-
witz non si era attenuto alla seconda. 
ma aveva preparalo una propria versio
ne mescolando le due. La soluzione di 
Ashkenazy è più corretta, il suo piani
smo meno visionario; ma per chi vuole 
documentarsi suU'epigonismo di Ra-
chmanlnov questo resta un disco pre
zioso di qualità elevata. (P-P) 

VIVALDI: CsnorrU IL 452. 4M, 4*S per 
oboe/Concerto H S45 per etae e fagotto; 
H. Holliger. «ine; K. Ttnmemann. fagot
to. I Mistci (PH1UPS «541 1177) 
Tra questi quattro concerti assai poco 
noti (t>on tutti di sicura autenticità) 
spiccano quello per oboe e fagotto e 
quello R 454 in re minore, che è la ver

sione onotstlcm («fautore) del Concerto 
. op. 8 n. 9 per violino, uno dei più belli 
del Ciménto ddr*rmonia e del/Inven
zione . La sciolta naturalezza e la fre
schezza dei Musici sono sempre le stes
se, anche se alla luce delle ultime ricer
che interpretative peccano di un poco di 
genericità. (P-P) 
SCtOSTAKOVrC Sinfonia n, 5 op. 47; 
Orchestra del Conceitgcl*OMW. dir. Hai* 
tink (IrECCA SXDI. 7551) 
Haitink prosegue la sua registrazione 
completa delle sinfonie di Sciostakovlc 
con una delle più note, confermando 1 
pregi di controllala chiarezza e di in
tensa adesione che caratterizzano le sue 
interpretazioni. (PP-) 
W1DOR:Sinfonien.Se IjfcIV Owraem-
pa. organo (PHILIPS «74» «WS) 
Le «sinfonie» per organo di Charles-Ma
rie Widor (1045-1937) furono concepite 
per un grande «organo-orchestra» sul 
genere di quelli di cavaillé-Coll, e ap
partengono ad un gusto che accoglie 

senza riserve l'eredità di Francie, tra e-
stroversa magniloquenza e lente medi
tazioni. Sl possono ascoltare oggi ap
punto come documenti di giistoTle due 
scelte da Chorzcmpa sono nel loro ge
nere tra le più significative e sono ese
guite (e registrate) magnificamente. 

FORFJGNER: RecOTtts-Atlantie 7M8M 
(WKA) 
Una sintetica «somma» di successi del 
supergruppo hard-rock sorto nel 1979 
per iniziativa di Mlck Jones e di Ian 
McDonald: fra 1 titoli. Colà As Ice, Berna 
Games e 11 «live» *82 Hot BtaxJetJ. (d±) 

ERIC CLAPTON: Money and < 
- Duck Records 92 377M (WEA)T 
Uno dei più stimati e soprattutto a n e t i 
protagonisti del beat-blues t*cttanni*co 
Sessanta: aveva sfoderato, meal fa, un 
album gustoso, senza tante pretesi ins** 
linconiche: qui in più d'un pezzo. Inve
c e mira al blues, m a senza mal cadere 
nel patetico. («ti.) 


